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 LA  LITURGIA  CI  PARLA  DELL’EUCARISTIA

Le Quarantore 
La pratica devozionale delle Quarantore è così chiamata perché originariamente consisteva nel prolungare per quaranta ore l'adorazione eucaristica. 
Essa è raccomandata nelle chiese in cui si conserva abitualmente l'Eucari​stia, in maniera che si effetti ogni anno; la finalità è che la comunità locale mediti e adori con devozione il mistero della Eucaristia. 

La tradizione vuole che le Quarantore siano nate a Milano nel 1537 ad opera dell'Arciconfraternita della Santissima Trinità, che poi la introdusse a Roma, seguita dalla Confraternita di Santa Maria dell'Orazione. 

Nel 1556 i Gesuiti la introdussero come pratica riparatrice nel periodo del carnevale, dapprima a Macerata e successivamente, dal 1584, anche a Venezia. In questa città in cui il Carnevale assumeva toni encomiastici e solenni nacque la Compagnia degli Emeronitti, che aveva come finalità l'adorazione eucaristica offerta in riparazione delle dissolutezze della vita materiale. Papa Clemente VII nel 1592, seguendo l'esempio barnabita, fece introdurre in tutte le diocesi la pratica delle Quarantore, istituita a Milano nel 1527.
Nella nostra Comunità cristiana cittadina le GIORNATE  EUCARISTICHE  delle  SANTE  QUARANTORE hanno una bella vitalità e costituiscono tre giornate di intensa preghiera da parte di molti cristiani alla presenza del SS. Sacramento solennemente esposto all’Adorazione.
Io stesso ne sono conquistato, ed è mia cura prepararmi da molto tempo prima sia con il desiderio sia componendo un libretto - questo che avete tra le mani -  stampato in molte centinaia di copie affinché ogni cristiano lo  possa utilizzare per la preghiera.

 In questi ultimi anni abbiamo seguito queste tracce per la vostra preghiera/riflessione/adorazione:
2008
 - Gesù ci parla dell’Eucaristia

2009
 - Gli Apostoli ci parlano dell’Eucaristia

2010
 - i Padri della Chiesa ci parlano dell’Eucaristia

2011
 - il Congresso Eucaristico di Ancona

2012
 - La Liturgia ci parla dell’Eucaristia
1.       DUE  PAROLE  SULLA  LITURGIA  E L’EUCARISTIA

“La sacra liturgia - come afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica - è «partecipazione alla preghiera di Cristo, rivolta al Padre nello Spirito Santo. Nella liturgia ogni preghiera cristiana trova la sua sorgente e il suo termine» (n. 1073). 

Oggi vorrei che ci chiedessimo: nella mia vita, riservo uno spazio sufficiente alla preghiera e, soprattutto, che posto ha nel mio rapporto con Dio la preghiera liturgica, specie la Santa Messa, come partecipazione alla preghiera comune del Corpo di Cristo che è la Chiesa?

Cari amici, la Chiesa si rende visibile in molti modi: nell’azione caritativa, nei progetti di missione, nell’apostolato personale che ogni cristiano deve realizzare nel proprio ambiente. Però il luogo in cui la si sperimenta pienamente come Chiesa è nella liturgia: essa è l’atto nel quale crediamo che Dio entra nella nostra realtà e noi lo possiamo incontrare, lo possiamo toccare. È l’atto nel quale entriamo in contatto con Dio: Egli viene a noi, e noi siamo illuminati da Lui. 

Chiediamo al Signore di imparare ogni giorno a vivere la sacra liturgia, specialmente la Celebrazione eucaristica.”

                                                                                             (Benedetto XVI  Udienza Generale 3 ottobre 2012)
"Il mistero della fede": è questo che proclamiamo in ogni messa. Desidero che tutti si impegnino a studiare questo grande mistero, specialmente rivisitando ed esplorando, individualmente e in gruppo, il testo del Concilio sulla Liturgia, la Sacrosanctum Concilium, al fine di testimoniare con coraggio il mistero. 
                                                                                 (Benedetto XVI)

Queste parole del Papa mi hanno spinto perciò a proporre alla nostra Comunità Cristiana di meditare, durante le SS Quarantore di questo anno 2012, una parte della Liturgia, una piccola parte, ma significativa: le preghiere della S Messa del CORPUS  DOMINI (Rito Ambrosiano).
        2.   MESSA  DEL  CORPUS  DOMINI   (Rito Ambrosiano) 

Prima di approfondire e gustare le ORAZIONI della MESSA del CORPUS DOMINI, sarà utile cercare di capire almeno un poco il senso di questa FESTA che è importantissima per la Chiesa. 
Il Papa, il Vescovo testimoniano il grande significato del CORPUS  DOMINI promuovendo la solenne processione eucaristica cittadina e pronunciando in essa delle parole piene di spiritualità eucaristica (possiamo vedere una piccola antologia di  passi tratti dagli ultimi Pontefici e dagli ultimi Arcivescovi di Milano nel corso di questo libretto)

Che  cosa  è  la festa  del Corpus  Domini

La festività del Corpus Domini ha una origine più recente di quanto sembri. 
La solennità cattolica del Corpus Domini (Corpo del Signore) chiude il ciclo delle feste del dopo Pasqua e vuole celebrare il mistero dell'Eucaristia ed è stata istituita grazie ad una suora che nel 1246 per prima volle celebrare il mistero dell'Eucaristia in una festa slegata dal clima di mestizia e lutto della Settimana Santa.
 Il suo vescovo approvò l'idea e la celebrazione dell'Eucaristia divenne una festa per tutto il compartimento di Liegi, dove il convento della suora si trovava.
In realtà la festa posa le sue radici nell’ambiente fervoroso della Gallia belgica - che San Francesco chiamava amica Corporis Domini - e in particolare grazie alle rivelazioni della Beata Giuliana di Retìne. 
Nel 1208 la beata Giuliana, priora nel Monastero di Monte Cornelio presso Liegi, vide durante un'estasi il disco lunare risplendente di luce candida, deformato però da un lato da una linea rimasta in ombra. 

Comprese in sé  che quella visione significava la Chiesa del suo tempo che ancora mancava di una solennità in onore del SS. Sacramento. Il direttore spirituale della beata, il Canonico di Liegi Giovanni di Lausanne, ottenuto il giudizio favorevole di parecchi teologi in merito alla suddetta visione, presentò al vescovo la richiesta di introdurre nella diocesi una festa in onore del Corpus Domini.
La richiesta fu accolta nel 1246 e venne fissata la data del giovedì dopo l'ottava della Trinità. 
Più tardi, nel 1262 salì al soglio pontificio, col nome di Urbano IV, l'antico arcidiacono di Liegi e confidente della beata Giuliana, Giacomo Pantaleone. 
Intanto a Bolsena, nel 1263 avvenne il  miracolo eucaristico che conosciamo sin dai primi anni della nostra formazione cristiana. Infatti, ci è raccontato che un prete boemo, in pellegrinaggio verso Roma, si fermò a dir messa a Bolsena ed al momento dell'Eucarestia, nello spezzare l'ostia consacrata, fu pervaso dal dubbio che essa contenesse veramente il corpo di Cristo. A fugare i suoi dubbi, dall'ostia uscirono allora alcune gocce di sangue che macchiarono il bianco corporale di lino (attualmente conservato nel Duomo di Orvieto) e alcune pietre dell'altare tuttora custodite in preziose teche presso la basilica di Santa Cristina.
Venuto a conoscenza dell'accaduto Papa Urbano IV, memore dell’esperienza in Belgio con la Beata  Giuliana istituì ufficialmente la festa del Corpus Domini estendendola dalla circoscrizione di Liegi a tutta la cristianità. 
La data della sua celebrazione fu fissata nel giovedì seguente la prima domenica dopo la Pentecoste (60 giorni dopo Pasqua). Così, l'11 Agosto 1264 il Papa promulgò la Bolla "Transiturus" che istituiva per tutta la cristianità la Festa del Corpus Domini. 
Già qualche settimana prima di promulgare questo importante atto - il 19 Giugno - lo stesso Pontefice aveva preso parte, assieme a numerosissimi Cardinali e prelati venuti da ogni luogo e ad una moltitudine di fedeli, ad una solenne processione con la quale il sacro lino macchiato del sangue di Cristo era stato recato per le vie della città di Orvieto. 
Da allora, ogni anno in Orvieto, la domenica successiva alla festività del Corpus Domini, il Corporale del Miracolo di Bolsena, racchiuso in un prezioso reliquiario, viene portato processionalmente per le strade cittadine seguendo il percorso che tocca tutti i quartieri e tutti i luoghi più significativi della città.
In seguito la popolarità della festa crebbe grazie al Concilio di Trento, si diffusero le processioni eucaristiche e il culto del Santissimo Sacramento al di fuori della Messa. Se nella Solennità del Giovedì Santo la Chiesa guarda all'Istituzione dell'Eucaristia, scrutando il mistero di Cristo che ci amò sino alla fine donando se stesso in cibo e sigillando il nuovo Patto nel suo Sangue, nel giorno del Corpus Domini l'attenzione si sposta sull'intima relazione esistente fra Eucaristia e Chiesa, fra il Corpo del Signore e il suo Corpo Mistico. 
Le processioni e le adorazioni prolungate celebrate in questa solennità, manifestano pubblicamente la fede del popolo cristiano in questo Sacramento. 
In esso la Chiesa trova la sorgente del suo esistere e della sua comunione con Cristo, Presente nell'Eucaristia in Corpo Sangue anima e Divinità.                                                      (www.Santiebeati)

Dopo questa introduzione sulla Festa, passiamo ora a meditare/ /gustare/pregare le Orazioni della Messa che il Rito Ambrosiano celebra nel giorno del Corpus Domini.

Per meglio capirne la ricchezza faremo in questo modo: in un primo momento leggeremo l’intero testo liturgico; successivamente ci fermeremo ad analizzarlo quasi parola per parola in modo da cercare di capirne l’intima sostanza.

 Questo può essere un modo per gustare tutte le preghiere, anche quelle che recitiamo a memoria e forse un po’ sbrigativamente:  si provi  a “scomporre” il Padre Nostro o l’Ave Maria nelle loro singole parole, sottolineandone i verbi, i sostantivi, gli aggettivi…. saremo sorpresi dalla “linfa spirituale" che esse contengono in sé.
ALL’INIZIO  DELL’ASSEMBLEA  LITURGICA

Signore Gesù Cristo, che nel sacramento mirabile del  tuo corpo e del tuo sangue ci hai lasciato il memoriale della tua passione, fa’ che, adorando con viva fede questo santo mistero, riceviamo in noi i benefici della redenzione operata da te,nostro Signore e nostro  Dio, che vivi e regni con il Padre, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen

Signore 
Gesù Cristo, 
che nel sacramento mirabile del  tuo corpo e del tuo sangue 
ci hai lasciato il memoriale della tua passione, 

fa’ che, 

adorando con viva fede 
questo santo mistero, 

riceviamo in noi i benefici della redenzione operata da te,

nostro Signore e nostro  Dio, 

che vivi 
e regni con il Padre, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
A  CONCLUSIONE  DELLA LITURGIA  DELLA PAROLA

Accendi in cuore, o Dio, il desiderio del cielo, e dona una sete ardente di vita eterna a noi che ci siamo radunati a onorare con profonda venerazione il mistero del corpo e del sangue di Cristo Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen

Accendi in cuore, o Dio,

il desiderio del cielo,

e dona una sete ardente di vita eterna a noi ch eci siamo radunati 

a onorare con profonda venerazione 

il mistero

del corpo e del sangue di Cristo Signore,

che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen

SUI  DONI

Concedi benigno alla tua chiesa, o Padre, i doni dell’unità e della pace, significati nel mistero delle offerte che ti presentiamo. Per Cristo nostro Signore

Concedi benigno alla tua ciesa,

o Padre,

i doni dell’unità e della pace,

significati nel mistero delle offerte

che ti presentiamo.

Per Cristo nostro Signore

PREFAZIO

è veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre, qui e in ogni luogo, a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno. Cristo tuo Figlio, nell’ultima cena tra i suoi apostoli, volle perpetuare nei secoli il memoriale della sua passione e si offrì a te come agnello senza macchia, come lode perfetta e sacrificio gradito. In questo grande mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli  perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra. Noi accostiamo con gioia, o Padre, alla tua mensa e l’effusione del tuo Spirito ci trasforma a immagine della tua gloria.

Per questo prodigio di immenso amore tutte le creature si uniscono in un cantico nuovo e noi con gli  angeli e coi santi eleviamo l’inno di adorazione e di lode: Santo…
è veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre,

qui e in ogni luogo, 

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno.

Cristo tuo Figlio,

nell’ultima cena tra i suoi apostoli,
volle perpetuare nei secoli il memoriale

della sua passione

e si offrì a te come agnello senza macchia,

come lode perfetta e sacrificio gradito.

In questo grande mistero

tu nutri e santifichi i tuoi fedeli

perché una sola fede illumini

e una sola carità riunisca

l’umanità diffusa su tutta la terra.

Noi accostiamo con gioia, o Padre,

alla tua mensa

e l’effusione del tuo Spirito ci trasforma

a immagine della tua gloria.

Per questo prodigio di immenso amore

tutte le creature si uniscono in un cantico nuovo
e noi con gli  angeli e coi santi
eleviamo l’inno di adorazione e di lode: Santo…
allo spezzare  del pane
Ogni volta che mangiate di questo pane
e bevete di questo sangue

annunziate la morte del signore,

fino a che venga.

ALLA  COMUNIONE

Ti lodiamo, Signore onnipotente,
glorioso re di tutto l’universo.

Ti benedicono gli angeli e gli arcangeli,

ti lodano i profeti con gli apostoli.

Noi ti lodiamo, o Cristo, a te prostrati,

che venisti a redimere i peccati.

Noi ti invochiamo, o grande Redentore
che il Padre ci mandò come pastore.
Tu sei il Figlio di Dio, tu il Messia

che nacque dalla vergine Maria.

Dal tuo prezioso sangue inebriati,

fa’ che siam da ogni colpa liberati.
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adorazione  eucaristica
CANTO  D’INIZIO

SALUTO DEL SACERDOTE

Sac:  Preghiamo
Ti lodiamo, Signore onnipotente,

glorioso re di tutto l’universo.

Ti benedicono gli angeli e gli arcangeli,

ti lodano i profeti con gli apostoli.

Noi ti lodiamo, o Cristo, a te prostrati,

che venisti a redimere i peccati.

Noi ti invochiamo, o grande Redentore
che il Padre ci mandò come pastore.

Tu sei il Figlio di Dio, tu il Messia

che nacque dalla vergine Maria.

Dal tuo prezioso sangue inebriati,

fa’ che siam da ogni colpa liberati.

1° Lettore: Dall’Angelus di Benedetto XVI       (domenica 10 giugno 2007)
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Cari fratelli e sorelle!   

L'odierna solennità del Corpus Domini, che in Vaticano e in diverse Nazioni è stata già celebrata giovedì scorso, ci invita a contemplare il sommo Mistero della nostra fede: la Santissima Eucaristia, reale presenza del Signore Gesù Cristo nel Sacramento dell'altare. Ogni volta che il sacerdote rinnova il Sacrificio eucaristico, nella preghiera di consacrazione ripete: "Questo è il mio corpo... questo è il mio sangue".    Lo dice prestando la voce, le mani e il cuore a Cristo, che ha voluto restare con noi ed essere il cuore pulsante della Chiesa. 
Ma anche dopo la Celebrazione dei divini misteri il Signore Gesù resta vivo nel tabernacolo; per questo a Lui viene resa lode specialmente con l'adorazione eucaristica, come ho voluto ricordare nella recente Esortazione apostolica post-sinodale Sacramentum caritatis (cfr nn. 66-69). 
Anzi, esiste un legame intrinseco tra la celebrazione e l'adorazione. La Santa Messa infatti è in se stessa il più grande atto di adorazione della Chiesa: "Nessuno mangia questa carne - scrive sant'Agostino - se prima non l'ha adorata". 
L'adorazione al di fuori della santa Messa prolunga e intensifica quanto è avvenuto nella celebrazione liturgica, e rende possibile un'accoglienza vera e profonda di Cristo.
Quest'oggi poi, nelle comunità cristiane di tutte le parti del mondo, si svolge la processione eucaristica, singolare forma di adorazione pubblica dell'Eucaristia, arricchita da belle e tradizionali manifestazioni di devozione popolare. 
Vorrei cogliere l'opportunità che mi offre la solennità odierna per raccomandare vivamente ai Pastori e a tutti i fedeli la pratica dell'adorazione eucaristica. Esprimo il mio apprezzamento agli Istituti di Vita Consacrata, come pure alle associazioni e confraternite che vi si dedicano in modo speciale: esse offrono a tutti un richiamo alla centralità di Cristo nella nostra vita personale ed ecclesiale. 
Mi rallegro poi nel constatare che molti giovani stanno scoprendo la bellezza dell'adorazione, sia personale che comunitaria. Invito i sacerdoti a incoraggiare in questo i gruppi giovanili, ma anche a seguirli affinché le forme dell'adorazione comunitaria siano sempre appropriate e dignitose, con adeguati tempi di silenzio e di ascolto della Parola di Dio. 
Nella vita di oggi, spesso rumorosa e dispersiva, è più che mai importante recuperare la capacità di silenzio interiore e di raccoglimento: l'adorazione eucaristica permette di farlo non solo intorno all'"io", bensì in compagnia di quel "Tu" pieno d'amore che è Gesù Cristo, "il Dio a noi vicino".

La Vergine Maria, Donna eucaristica, ci introduca nel segreto della vera adorazione. Il suo cuore, umile e semplice, era sempre raccolto intorno al mistero di Gesù, nel quale adorava la presenza di Dio e del suo Amore redentore. Per sua intercessione, cresca in tutta la Chiesa la fede nel Mistero eucaristico, la gioia di partecipare alla santa Messa, specialmente domenicale, e lo slancio per testimoniare la carità di Cristo.

Silenzio di adorazione

Preghiamo con  il  solista  il   Salmo 136



 

Lodate il Signore perché è buono

perché eterna è la sua misericordia. 

Lodate il Dio degli dei: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Lodate il Signore dei signori: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Egli solo ha compiuto meraviglie:

perché eterna è la sua misericordia. 

Ha creato i cieli con sapienza: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Ha stabilito la terra sulle acque: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Ha fatto i grandi luminari: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Il sole per regolare il giorno: 

perché eterna è la sua misericordia. 

la luna e le stelle per regolare la notte: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Percosse l'Egitto nei suoi primogeniti: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Da loro liberò Israele: 

perché eterna è la sua misericordia. 

con mano potente e braccio teso: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Divise il mar Rosso in due parti: 

perché eterna è la sua misericordia. 

In mezzo fece passare Israele: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Travolse il faraone e il suo esercito nel mar Rosso: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Guidò il suo popolo nel deserto: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Percosse grandi sovrani 

perché eterna è la sua misericordia. 

uccise re potenti: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Seon, re degli Amorrei: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Og, re di Basan: 

perché eterna è la sua misericordia.

Diede in eredità il loro paese:

perché eterna è la sua misericordia. 

in eredità a Israele suo servo: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi: 

perché eterna è la sua misericordia. 

ci ha liberati dai nostri nemici: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Egli dà il cibo ad ogni vivente: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Lodate il Dio del cielo: 

perché eterna è la sua misericordia. 

Gloria la Padre onnipotente

perché eterna è la sua misericordia. 

Gloria al Figlio, Cristo Signore

perché eterna è la sua misericordia. 

Gloria allo Spirito Santo Amore

perché eterna è la sua misericordia.

2° Lettore: dall’Omelia del Card. Martini 

                         ( processione del Corpus Domini 02-06-2012)
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Possiamo dunque dire che tutti questi anni del mio ministero episcopale a Milano sono stati ritmati e scanditi dalla parola di Dio e che la Parola ci ha portato al mistero dell'Eucaristia.

L'Eucaristia infatti è al centro della comunità e le comunità cristiane la attuano nella santa messa, che sta al centro della comunità e al centro della città. 

Al centro di una città, la quale, come ha detto il Papa in un discorso del 13 maggio scorso ai sindaci di varie metropoli, " è molto più di un territorio, di un'aria economica produttiva, di una realtà politica. È soprattutto una comunità di persone, in particolare di famiglie con i loro figli. È un'esperienza umana viva, radicata storicamente e distinta culturalmente". 

"La componente etica di una città - aggiunge il Papa - dovrebbe essere soprattutto basata sul concetto di solidarietà. In una città si affrontano una tale massa di problemi economici, sociali e culturali che non si possono risolvere senza la creazione di un nuovo stile di solidarietà umana. Per questo istituzioni e organizzazioni sociali a diverso livello… devono partecipare alla promozione di un movimento generale di solidarietà tra tutti i settori della popolazione, prestando un'attenzione speciale ai deboli e agli emarginati. 
L'Eucaristia al centro della città, che abbiamo proclamato con la nostra processione, è custode e promotrice di solidarietà. Come mi esprimevo alcuni anni fa in una lettera alla città dal titolo "Alzati, va' a Ninive la grande città! ", riferendomi anche a una riflessione di don Giuseppe Dossetti, l'Eucaristia che noi celebriamo è il sale, il lievito, la luce e l'anima della città. La Chiesa che si realizza nell'Eucaristia è come "una manifestazione anticipata della polis salvata. Polis tutta sui generis, che non governa e non ha potere, che non muove verso gli altri per quello che hanno di appetibile, ma unicamente per quello che sono in mysterio (cioè davanti al mistero di Dio, anche se poveri, incoscienti, in tutto inappetibili)”
Nell'ultimo capitolo del libro dell'Apocalisse è scritto che "in mezzo alla piazza della città…si trova un albero di vita che dà dodici raccolti e produce frutti ogni mese: le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni " (Apocalisse 22,2). E' questo l'albero di cui ci nutriamo continuamente, l'albero dell'Eucaristia, albero che non verrà mai meno, pure nel cambio dei vescovi, perché l'Eucaristia è sempre la stessa, chiunque la celebri e da essa la città trarrà sempre il suo frutto ristoratore.

Silenzio di adorazione
Canto eucaristico:         IL PANE DEL CAMMINO

Il tuo popolo in cammino 

cerca in te la guida.

Sulla strada verso il regno

sei sostegno col tuo corpo:

resta sempre con noi, o Signore!

È il tuo pane, Gesù, la vera forza

che rende più sicuro il nostro passo.

Se il vigore nel cammino si svilisce,

la tua mano dona lieta la speranza.

È il tuo vino, Gesù, che ci disseta

e sveglia in noi l’ardore di seguirti.

Se la gioia cede il passo alla stanchezza,

la tua voce fa rinascere freschezza.

È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,

fratelli sulle strade della vita.

Se il rancore toglie luce all’amicizia,

dal tuo cuore nasce giovane il perdono.

È il tuo sangue, Gesù, il segno eterno

dell’unico linguaggio dell’amore.

Se il donarsi come te richiede fede,

nel tuo Spirito sfidiamo l’incertezza.

È il tuo dono, Gesù, la vera fonte

del gesto coraggioso di chi annuncia.

Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo,

il tuo fuoco le rivela la missione.

RIFLESSIONE  DEL  SACERDOTE
BENEDIZIONE  EUCARISTICA

canto:    SYMBOLUM 77

Tu sei la mia vita, altro io non ho;

Tu sei la mia strada, la mia verità,

nella Tua Parola io camminerò

finché‚ avrò respiro, fino a quando Tu vorrai;

non avrò paura, sai, se Tu sei con me,

io Ti prego: resta con me.
Credo in Te, Signore, nato da Maria,

Figlio eterno e Santo, uomo come noi;

morto per amore, vivo in mezzo a noi,

una cosa sola con il Padre e con i tuoi,

fino a quando, io lo so, Tu ritornerai

per aprirci il Regno di Dio.
Tu sei la mia vita, altro io non ho;

Tu sei la mia pace, la mia libertà,

niente nella vita ci separerà,

so che la Tua Mano forte non mi lascerà,

so che da ogni male Tu mi libererai

e nel Tuo perdono vivrò.
Padre della vita, noi crediamo in Te;

Figlio Salvatore, noi speriamo in Te,

Spirito d'Amore vieni in mezzo a noi,

Tu da mille strade ci raduni in unità,

e per mille strade poi dove Tu vorrai

noi saremo il seme di Dio.
invocazioni
Radunaci nella tua Chiesa:

Ascoltaci, Signore.

Ammaestraci con la tua Parola:

Chiamaci sempre alla tua mensa:

Donaci sempre il tuo pane:

Suscita nuove vocazioni al sacerdozio:

Accompagna il cammino di ogni comunità:

Esaudisci la sete di te:

Benedici, Signore, la tua Chiesa:

Benedici, il tuo popolo, Signore.

Benedici, Signore, i nostri sacerdoti:

Benedici, Signore, le nostre parrocchie:

Benedici, Signore, i nostri gruppi:

Benedici, Signore, i nostri bambini:

Benedici, Signore, i giovani:

Benedici, Signore, le nostre famiglie:

Benedici, Signore, questa città:

A chi cerca un mondo nuovo:

Mostra, Signore la tua misericordia.

A chi cerca la pace:

A chi cerca la gioia:

A chi cerca la giustizia:

A chi cerca solidarietà:

A chi cerca condivisione:

A chi cerca consolazione:

A chi cerca amore:

A chi cerca te:

Per i popoli che soffrono la fame:

Noi ti preghiamo. Signore.

Per gli impoveriti dal benessere di pochi:

Per i malati che non possono curarsi:

Per i ragazzi che sono esclusi dall’istruzione.

Per gli uomini che non conoscono l’evangelo:

Nelle difficoltà della vita:

Sei tu, Gesù, la nostra speranza.

Nelle divisioni della comunità:

Nelle nostre debolezze umane:

Nella lontananza da te;

Nelle incomprensioni con i fratelli:

In ogni scelta della vita:

In ogni afflizione:

In ogni solitudine:

In ogni pianto:

In ogni gioia: 

In ogni sorriso:

Sacerdote:
Signore Gesù Cristo, 
che nel sacramento mirabile del  tuo corpo e del tuo sangue 

ci hai lasciato il memoriale della tua passione, 

fa’ che, 

adorando con viva fede questo santo mistero, 

riceviamo in noi i benefici della redenzione operata da te,

nostro Signore e nostro  Dio, 

che vivi e regni con il Padre, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen

Canto:    PANE DEL CIELO

Pane del cielo sei tu, Gesù,

via d’amore, tu ci fai come te.

No, non è rimasta fredda la terra;

tu sei rimasto con noi

per nutrirci di te, Pane di vita, 

ed infiammare del tuo amore 

tutta l’umanità.

Sì, il cielo è qui su questa terra;

tu sei rimasto con noi, 

ma ci porti con te, nella tua casa,

dove vivremo insieme a te

tutta l’eternità.

No, la morte non può farci paura;

tu sei rimasto con noi,

e chi vive di te vive per sempre.

Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.
BENEDIZIONE DEL ss sacramento
          dio sia benedetto

Dio sia benedetto
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.
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APPENDICE:
altre  pagine  sull’eucaristia
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SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA 
ALLA BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE 
NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO
OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI   

Sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano 
Giovedì, 22 maggio 2008
Cari fratelli e sorelle!
Dopo il tempo forte dell'anno liturgico, che incentrandosi sulla Pasqua si distende nell'arco di tre mesi – prima i quaranta giorni della Quaresima, poi i cinquanta giorni del Tempo pasquale –, la liturgia ci fa celebrare tre feste che hanno invece un carattere "sintetico": la Santissima Trinità, quindi il Corpus Domini, e infine il Sacro Cuore di Gesù.
Qual è il significato proprio della solennità odierna, del Corpo e Sangue di Cristo? 
Ce lo dice la celebrazione stessa che stiamo compiendo, nello svolgimento dei suoi gesti fondamentali: prima di tutto ci siamo radunati intorno all'altare del Signore, per stare insieme alla sua presenza; in secondo luogo ci sarà la processione, cioè il camminare con il Signore; e infine l'inginocchiarsi davanti al Signore, l'adorazione, che inizia già nella Messa e accompagna tutta la processione, ma culmina nel momento finale della benedizione eucaristica, quando tutti ci prostreremo davanti a Colui che si è chinato fino a noi e ha dato la vita per noi. 
Soffermiamoci brevemente su questi tre atteggiamenti, perché siano veramente espressione della nostra fede e della nostra vita.
Il primo atto, dunque, è quello di radunarsi alla presenza del Signore. E' ciò che anticamente si chiamava "statio". Immaginiamo per un momento che in tutta Roma non vi sia che quest'unico altare, e che tutti i cristiani della città siano invitati a radunarsi qui, per celebrare il Salvatore morto e risorto. 
Questo ci dà l'idea di che cosa sia stata alle origini, a Roma e in tante altre città dove giungeva il messaggio evangelico, la celebrazione eucaristica: in ogni Chiesa particolare vi era un solo Vescovo e intorno a Lui, intorno all'Eucaristia da lui celebrata, si costituiva la Comunità, unica perché uno era il Calice benedetto e uno il Pane spezzato, come abbiamo ascoltato dalle parole dell'apostolo Paolo nella seconda Lettura.

 Viene alla mente quell'altra celebre espressione paolina: "Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal 3,28). "Tutti voi siete uno"! 
In queste parole si sente la verità e la forza della rivoluzione cristiana, la rivoluzione più profonda della storia umana, che si sperimenta proprio intorno all'Eucaristia: qui si radunano alla presenza del Signore persone diverse per età, sesso, condizione sociale, idee politiche. 
L'Eucaristia non può mai essere un fatto privato, riservato a persone che si sono scelte per affinità o amicizia. L'Eucaristia è un culto pubblico, che non ha nulla di esoterico, di esclusivo. Anche qui, stasera, non abbiamo scelto noi con chi incontrarci, siamo venuti e ci troviamo gli uni accanto agli altri, accomunati dalla fede e chiamati a diventare un unico corpo condividendo l'unico Pane che è Cristo. Siamo uniti al di là delle nostre differenze di nazionalità, di professione, di ceto sociale, di idee politiche: ci apriamo gli uni agli altri per diventare una cosa sola a partire da Lui. 
Questa fin dagli inizi è stata una caratteristica del cristianesimo realizzata visibilmente intorno all'Eucaristia, e occorre sempre vigilare perché le ricorrenti tentazioni di particolarismo, seppure in buona fede, non vadano di fatto in senso opposto. Pertanto, il Corpus Domini ci ricorda anzitutto questo: che essere cristiani vuol dire radunarsi da ogni parte per stare alla presenza dell'unico Signore e diventare in Lui una sola cosa.
Il secondo aspetto costitutivo è il camminare con il Signore. E' la realtà manifestata dalla processione, che vivremo insieme dopo la Santa Messa, quasi come un suo naturale prolungamento, muovendoci dietro Colui che è la Via, il Cammino. 
Con il dono di Se stesso nell'Eucaristia, il Signore Gesù ci libera dalle nostre "paralisi", ci fa rialzare e ci fa "pro-cedere", ci fa fare cioè un passo avanti, e poi un altro passo, e così ci mette in cammino, con la forza di questo Pane della vita. Come accadde al profeta Elia, che si era rifugiato nel deserto per paura dei suoi nemici, e aveva deciso di lasciarsi morire. Ma Dio lo svegliò dal sonno e gli fece trovare lì accanto una focaccia appena cotta: "Alzati e mangia – gli disse – perché troppo lungo per te è il cammino". 
La processione del Corpus Domini ci insegna che l'Eucaristia ci vuole liberare da ogni abbattimento e sconforto, ci vuole far rialzare, perché possiamo riprendere il cammino con la forza che Dio ci dà mediante Gesù Cristo. 
Troviamo qui il senso del terzo elemento costitutivo del Corpus Domini: inginocchiarsi in adorazione di fronte al Signore. 
Adorare il Dio di Gesù Cristo, fattosi pane spezzato per amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie di ieri e di oggi. Inginocchiarsi davanti all'Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. 
Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti al Santissimo Sacramento, perché in esso sappiamo e crediamo essere presente l'unico vero Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da dare il suo Figlio unigenito (cfr Gv 3,16). Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo si è chinato verso l'uomo, come Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è inginocchiato davanti a noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo vuol dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c'è realmente Cristo, che dà vero senso alla vita, all'immenso universo come alla più piccola creatura, all'intera storia umana come alla più breve esistenza. L'adorazione è preghiera che prolunga la celebrazione e la comunione eucaristica e in cui l'anima continua a nutrirsi: si nutre di amore, di verità, di pace; si nutre di speranza, perché Colui al quale ci prostriamo non ci giudica, non ci schiaccia, ma ci libera e ci trasforma.

*********
Accendi in cuore, o Dio,

il desiderio del cielo,

e dona una sete ardente di vita eterna a noi che ci siamo radunati 

a onorare con profonda venerazione 

il mistero

del corpo e del sangue di Cristo Signore,

che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen

Innanzi  a  Te
Come è bello Signore stare innanzi a Te,
guardarti e sentirmi guardato,
parlarti e sentirti parlare,
ascoltarti e sentirmi ascoltato,
cercarti e trovarti,
amarti e sentirmi amare.
 Come è bello Signore stare innanzi a te,
sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane,
sapere che passi i giorni interi e le notti,
chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi come me,
preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante,
la cosa più preziosa.
 Come è bello Signore stare insieme a te.
Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare,
ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza,
mi dà la forza di rialzarmi,
mi dà il coraggio di chiederti perdono,
mi dà la gioia di gridare a tutti:
Come è bello Signore stare insieme a te. 

 
San Pio da Pietralcina
Francesco Forgione (1887-1968), Padre cappuccino Pio da Pietralcina, era un innamorato di Cristo nell' Eucaristia. I cinquantotto anni di vita sacerdotale furono impiegati in maniera particolare per collaborare con Cristo Salvatore, attraverso la Messa e il Sacramento della Penitenza, per la redenzione dell' umanità peccatrice. 
Questa misteriosa realtà era vissuta molto intensamente da Padre Pio e con una veridicità commovente durante la celebrazione della santa Eucaristia.    Scrive Padre Pio:

"Tutto ciò che Gesù ha sofferto nella sua Passione –diceva- lo soffro anch' io, in quanto è possibile in una creatura umana".

L'ambasciatore di Francia, Wladimir d'Ormesson, che negli anni cinquanta assistette con sua moglie ad una Messa di padre Pio, realmente impressionato così la descrive :

“Alle sei padre Pio entra in cappella, il capo coperto dal suo cappuccio da cappuccino. Lo aiutano due chierichetti, e si fa strada con difficoltà. Poiché un mormorio crescente va aumentando fra i suoi assistenti, lui si gira per far silenzio, sale la gradinata dell' altare, e scopre il suo capo. Mai nella mia vita ho assistito ad una Messa tanto impressionante. E tanto semplice. Padre Pio compiva solo i riti tradizionali. Recitava i testi liturgici con una tale chiarezza e convinzione, metteva nelle invocazioni una tale intensità, e i suoi gesti, nell' essere sobri, avevano una tale grandezza che la Messa arrivava ad essere ciò che era in realtà, e che ci siamo spesso dimenticati – un atto assolutamente soprannaturale. Elevata l' ostia, alzato il calice, padre Pio si immobilizzava nella sua contemplazione.....dieci, dodici minuti......in mezzo a così tanta gente, si sentiva solo il bisbiglio della sua preghiera. Veramente lui era l' intermediario fra Dio e gli uomini. Mia moglie, che stava un poco di lato, nel momento della consacrazione vedeva chiaramente uscire sangue dal palmo delle sue mani.... Dopo la benedizione finale al popolo che assisteva, volli guardare il mio orologio, e vidi che la Messa era durata esattamente un' ora e cinquanta minuti". (Yves Chirac, Padre Pio, Perrin, Parigi 1989, 207-209).

“L’Eucaristia ha avuto un ruolo decisivo nella mia conversione”

Rianne Spoon, una studentessa di medicina olandese di 22 anni, è stata accolta nella Chiesa Cattolica durante una Messa solenne che ha avuto luogo nella Cattedrale di Santa Caterina, a Utrecht.   (19 gennaio 2005)
Sono andata a Utrecht per iniziare l’università. Volevo studiare medicina. Avevo bisogno di una residenza dove vivere e sono finita a Hogeland, nota per la sua chiara ispirazione cattolica. 
Io ero stata educata con l’idea che la fede cattolica fosse una dottrina erronea; perciò mi sono domandata se era ragionevole che vi andassi ad abitare. Cose di gioventù: optai per il dubbio e scoprii ben presto che le cose non stavano come le avevo immaginate. Trovai un ambiente di grande libertà e rispetto.
Un anno e mezzo fa una collega d’università si convertì, e questo mi fece riflettere molto. Mi rendevo conto che credevamo tutte nello stesso Dio. Malgrado provassi una forte sensazione di unità con la fede cattolica, due erano i punti di disunione: l’Eucaristia e il modo di considerare Maria, la Madre di Dio. Dopo un periodo di studio su questo e altri temi, decisi di fare la professione di fede nella comunità protestante alla quale appartiene la mia famiglia, pur avendo delle difficoltà su alcuni punti, fra l’altro per il modo in cui consideravano la Chiesa Cattolica.
Ma la decisione di non continuare a cercare e lasciare tutto nelle mani di Dio non mi diede la pace. I dubbi non abbandonavano la mia mente e non mi sentivo tranquilla. Nella residenza Hogeland c’è una cappella, dove molte studentesse vanno a pregare o assistono alla Messa che un sacerdote dell’Opus Dei celebra tutti i giorni.
Ricordo che non potevo passare accanto alla cappella senza sentire la necessità di entrare. E’ difficile spiegare i sentimenti. Nella situazione in cui mi trovavo, mi rendevo conto che se mi decidevo a entrare e mi inginocchiavo alla Sua Presenza nel tabernacolo, non potevo continuare a essere protestante. Per il momento non volevo impegnarmi a farlo: mi mancava la motivazione e la sicurezza di poter prendere questa decisione. Non volevo disobbedire alla mia comunità cristiana né alla mia famiglia, e così decisi di lasciar passare il tempo con la speranza che tutti i miei ‘problemi’ si dissolvessero.

“Dio non si stanca di aspettare”  
Poi è venuto il Natale e la chiarezza che speravo di trovare in questo periodo di felicità e di riposo non si produsse. La lettura di un passo del libro “Ritorno a casa”, di Henri Nouwen, mi diede nuova speranza. Mi fece molto bene leggere che Dio ci ama infinitamente, tanto da non desiderare da noi un amore obbligato, ma un amore totalmente libero. Egli sa aspettare. Non si stanca di aspettare.
Poi, a giocare un ruolo decisivo nella mia conversione, fu l’Eucaristia. Invidiavo la gente che andava tutti i giorni a Messa. Non potevo immaginare la mia vita da cattolica senza che andassi ogni giorno a Messa. E’ stato indubbiamente importante anche scoprire nel Papa la figura di un padre e veder brillare il volto di Cristo nei sacerdoti e nei cattolici che ho conosciuto.
Gettando indietro lo sguardo, continuo a sorprendermi per il modo in cui Dio ha agito con me. Da un lato, perché la maggior parte della fede cattolica l’ho imparata bevendo una tazza di cioccolata calda insieme con la mia amica Agnese; dall’altro, riflettendo seriamente, perché ho verificato sulla mia stessa pelle che Cristo vive. Se scrivo queste cose è solo per condividere la mia gratitudine. Come dice un sacerdote che mi ha aiutato in questo cammino verso la fede piena: “Non solo devo essere grata per ciò che io ho ricevuto, ma per ciò che a partire da ora posso significare per altri, se sarò fedele”.
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L’Eucaristia

che incessantemente ripresenta tra gli uomini

il mistero pasquale di Cristo,

è fonte di ogni grazia

e della remissione dei peccati….

I fedeli considerino l’Eucaristia come antidoto

per il quale siamo liberati dalle colpe quotidiane 

e preservati dai peccati mortali 

(n 23 Comunione e Culto Eucaristico fuori Messa. Rito Ambrosiano)

San Giovanni Maria Vianney amava dire ai suoi parrocchiani: “Venite alla comunione…E’ vero che non ne siete degni, ma ne avete bisogno”.

 Con la consapevolezza di essere inadeguati a causa dei peccati, ma bisognosi di nutrirci dell’amore che il Signore ci offre nel sacramento eucaristico, rinnoviamo questa sera la nostra fede nella reale presenza di Cristo nell’Eucaristia. 

Non bisogna dare per scontata questa fede! C’è oggi il rischio di una secolarizzazione strisciante anche all’interno della Chiesa, che può tradursi in un culto eucaristico formale e vuoto, in celebrazioni prive di quella partecipazione del cuore che si esprime in venerazione e rispetto per la liturgia. 

E’ sempre forte la tentazione di ridurre la preghiera a momenti superficiali e frettolosi, lasciandosi sopraffare dalle attività e dalle preoccupazioni terrene.                               (Benedetto XVI   CORPUS  DOMINI  2009)
Il sacerdote offre il santissimo sacrificio “in persona Christi”, che significa di più che non “a nome di Cristo” o “nelle veci” di Cristo. 

“In persona Christi” vuol dire: “nella specifica, sacramentale identificazione con Gesù” sommo ed eterno sacerdote, che non può essere sostituito da nessuno.

La presa di coscienza di questa realtà 

getta una certa luce sul carattere e sul significato del sacerdote celebrante che viene, 

in modo sacramentale ed insieme ineffabile, 

introdotto ed inserito in quella strettissima sacralità della Messa.

(Giovanni Paoli II, Dominicae Coenae, 8)

La catechesi dei sacramento  - dopo l’annuncio del vangelo -  

appartiene ai compiti permanenti della Chiesa…

Tra i sacramenti, il primo è l’Eucaristia: 

di conseguenza, nell’ambito della spiegazione dei sacramenti, 

l’iniziazione all’eucaristia e alla sua celebrazione tiene il primo posto.

(Carlo Maria Martini, Storia dell’Eucaristia, 01 – ed Yaka Book)

Mane nobiscum Domine!

Come i due discepoli del Vangelo,
ti imploriamo, Signore Gesù; rimani con noi!
Tu divino Viandante, esperto delle nostre strade
e conoscitore del nostro cuore,
non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.
Sostienici nella stanchezza,
perdona i nostri peccati,
orienta i nostri passi sulla via del bene.
Benedici i bambini, i giovani, gli anziani,
le famiglie, in particolare i malati.
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate.
Benedici tutta l'umanità.
Nell'Eucaristia ti sei fatto
"farmaco d'immortalità":
dacci il gusto di una vita piena,
che ci faccia camminare su questa terra
come pellegrini fiduciosi e gioiosi,
guardando sempre
al traguardo della vita che non ha fine.
Rimani con noi, Signore!
rimani con noi!
Amen!
(Giovanni Paolo II, Discorso per l’inizio dell'Anno dell'Eucaristia (2004-2005)
Gesù, quando tu vieni nel nostro cuore

sarebbe l’ora di chiederti tante cose.

Ma proprio perché Tu in Persona vieni nel nostro cuore,

è l’ora in cui non abbiamo più niente da chiederti.

(Chiara Lubich, Scritti Spirituali I,136)

Il momento più importante del giorno,

importante senza confronto,

è quando Tu vieni nel nostro cuore.

è l’udienza con l’Onnipotente.

E lì, dicendoti e ridicendoti

i mille bisogni nostri de dell’umanità,

ringraziandoti per i doni soprannaturali e naturali,

 adorandoti e pregandoti di salutar per noi la Madre tua,

sentiamo di consumare il vertice della giornata

e ci rendiamo conto che troppo spesso

non abbiamo saputo capire a cospetto di chi eravamo

e quello che “potevamo”,

a tu per tu con Dio, nell’intima stanzetta dell’anima nostra.
(Chiara Lubich, Scritti Spirituali I,138)

Voglia il Signore concederci la grazia

di non morire senza viatico,

di entrare nel mistero della morte 

col solo amico

che possa con noi oltrepassare la porta…

Che ci sia data la grazia 

di ritrovare, al di là della nostra terra,

Colui che si abbassa

fino ad unire la sua carne, il suo sangue e la sua divinità

ad un corpo già quasi corrotto

e per tre quarti distrutto.

Che egli senta il nostro impercettibile singhiozzo;

che egli riceva sulla sua faccia adorabile

l’ultimo sospiro.

E così, addormentati in Cristo,

possiamo risvegliarci ai piedi di Cristo Re,

vincitore del mondo.

Che egli sia benedetto

per l’immensa speranza di non morire da soli.

(François Mauriac)
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Arcabas: Emmaus

Questo libretto è tuo, se lo vuoi.

Portalo a casa, e portalo con te quando verrai in Chiesa ad adorare Gesù Eucaristia.

Possa tu INCONTRARE Gesù vivo,

realmente Presente nella Santa Eucaristia con il

suo CORPO,  SANGUE, ANIMA, DIVINITà
15

